
«In Lombardia non ci sono più soldi per
gli ammortizzatori sociali in deroga, si
rischia di mandare in frantumi la coesio-
ne sociale». Sono parole dure quelle pro-
nunciate dal segretario della Cgil lom-
barda, Nino Baseotto, al termine di una
riunione dei sindacati confederali con
l’Assessorato al lavoro della Regione.
La paura è di lasciate senza alcuna co-
pertura tutti i lavoratori che operano
per aziende escluse dalla normativa su-
gli ammortizzatori sociali.
«Nell’incontro di oggi (ieri ndr)» ha spie-
gato Baseotto «ci hanno confermato
quello che temevamo da tempo ed ab-
biamo più volte denunciato: vi è una to-
tale inadeguatezza di risorse pubbliche
destinati agli ammortizzatori sociali in
deroga, in ragione del fabbisogno». «Al
presidente Maroni» ha continuato Ba-
seotto «chiediamo di intervenire subito
perché così si rischia la tenuta sociale.
Non attenda la nomina formale, ma in-
tervenga sul governo. Gli chiediamo di
incontrare al più presto le parti sociali
per trovare soluzioni che guardino in
modo particolare a creare posti di lavo-
ro, a politiche si sviluppo. Dovranno es-
sere politiche efficaci, attive per la ri-
collocazione, per sostenere lavoratori
ed imprese in questo drammatico perio-
do». Per la Cgil a fine febbraio sono arri-

vate in Regione oltre 6.000 domande,
da parte di altrettante aziende, per un
totale complessivo di 67.837 euro, da
soddisfare con un residuo di soli 19.461
euro.

A2A, 400ESUBERI
La crisi morde e proprio ieri A2A, la
multiutility lombarda, ha annunciato
400 esuberi e la cassa integrazione ordi-
naria per alcuni impianti a ciclo combi-

nato, che contribuiranno a raggiungere
le efficienze sui costi pari a 70 milioni
previste dal piano al 2015. Per gli esube-
ri sarebbe previste mobilità, prepensio-
namenti e incentivi all’esodo.

Il sindacato di Susanna Camusso
chiede al governo di far arrivare subito
in Lombardia i 49 milioni mancanti, ma
già deliberati con la legge di Stabilità,
per poter arrivare al prossimo mese. E
chiede anche di eliminare le disposizio-

ni burocratiche che rendono la situazio-
ne ingestibile e di rendere più efficiente
la rendicontazione Inps. Un bel proble-
ma sul tavolo del neogovernatore Ro-
berto Maroni, che ieri ha incontrato il
sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, per
quella che è sembrata una prova genera-
le di collaborazione. Il presidente della
Regione ha detto di aver «garantito al
sindaco, che conosco da tempo e che sti-
mo, la leale collaborazione mia persona-

le e della Regione, nell’interesse comu-
ne di affrontare e di risolvere i proble-
mi, di dare risposte concrete ai proble-
mi concreti». «Abbiamo avuto» ha ripre-
so Maroni «uno scambio di opinioni su
tanti temi, non appena ci sarà il mio in-
sediamento ufficiale, abbiamo concor-
dato di fare un incontro sull’agenda del-
le cose che riguardano Comune e Regio-
ne, compreso Expo, per cominciare su-
bito a lavorare intensamente»

Ufficialmente non all’ordine del gior-
no, e non poteva essere il contrario con-
siderato il raggio d’azione ben delimita-
to del Consiglio direttivo della banca
centrale europea, il “caso Italia” ha pe-
rò tenuto banco ieri dentro Eurotower.
Nei dialoghi fra i potenti della finanza
continentale e nella rituale conferenza
successiva alla riunione. E così Mario
Draghi non ci ha girato intorno: «L’esi-
to del voto italiano? Per quanto riguar-
da i mercati, dopo un certo eccitamen-
to iniziale, ora sono tornati più o meno
dove stavano prima. Del resto capisco-
no che viviamo in democrazia, siamo
17 Paesi, ognuno con elezioni locali e
generali. Questo, appunto, fa parte del-
la democrazia che ci sta cara a tutti».
Sul tema, poi, il presidente della Bce si
è anche concesso una battuta: «Ora co-
me ora i mercati appaiono meno im-
pressionati dalle elezioni in Italia di
quanto non lo siano i politici e voi gior-
nalisti».

RIFORMESTRUTTURALI
Insomma, l’uomo che ha nelle mani le
redini della politica monetaria euro-
pea ha comprensibilmente cercato di
gettare acqua sul fuoco. A chi gli chie-
deva se temesse un allentamento del
risanamento dei conti in Italia, o addi-
rittura uno scenario di uscita dell’euro
a seguito di un ipotetico referendum,
ha prima replicato che «sono cose a cui
non possono rispondere», per poi ag-
giungere: «Posso dire che l’Italia, come
tutti gli altri Paesi, deve primo conti-
nuare sul percorso di riforme struttura-
li, che è l’unica strada che può ristabili-
re la crescita. Ma sono convinto che lo
farà, perché sull’attuazione delle rifor-
me è come se fosse stato inserito il pilo-
ta automatico». E c’è poi il passo ulte-
riore: «L’Italia - ha aggiunto Draghi -
deve costruire sul notevole risanamen-
to dei conti pubblici che ha già attuato.
È molto importante perché questo por-
ta al recupero di credibilità, e alla ridu-
zione degli spread tra titoli di Stato e al
calo dei tassi sui prestiti bancari, con
gli effetti benefici in termini di econo-
mia reale e lavoro».

In realtà la situazione che si è venuta
a creare dopo la tornata elettorale nel
nostro Paese non può certo entusia-

smare il primo inquilino di Eurotower,
in termini generali ma anche persona-
li. Infatti, se è vero che non si può parla-
re di conflitto d’interesse per chi rive-
ste il suo ruolo, in quanto il presidente
ed il Direttivo sono comunque espres-
sione dei Paesi che vengono chiamati a
“sorvegliare”, è altrettanto vero che
l’italiano Draghi troverebbe sempre
più scomoda la poltrona della Bce con

l’Italia nel ruolo di sorvegliato speciale
del continente. Non a caso il presiden-
te ha sottolineato come nell’attuale
contesto ci sono molti segnali di una
fiducia che sta tornando sull’area
dell’euro. «Se guardate - ha detto - agli
effetti di contagio sugli altri Paesi, do-
vuti alle tensioni dei mercati seguite al-
le elezioni italiane, stavolta sono stati
limitati a differenza di quanto accade-
va un anno fa. Questo è un altro segno
positivo».

Draghi ha anche riferito che nel
board della Banca centrale è stata di-
scussa l’ipotesi di un taglio ai tassi. Poi
a maggioranza è stato deciso il mante-
nimento dello status quo, per l’ottavo
mese consecutivo. E così il tasso sulle
principali operazioni di rifinanziamen-
to resta allo 0,75 per cento, il tasso sul-
le operazioni di rifinanziamento margi-
nali all’1,50 per cento, nonché a quota
zero il tasso sui depositi che la Bce cu-
stodisce per contro delle banche com-
merciali. Ma il quadro nel quale la mas-

sima istituzione monetaria si trova a
ponderare le sue scelte resta a dir poco
impegnativo. Lo staff di economisti del-
la Bce ha infatti tagliato di nuovo la sti-
ma relativa al Pil dell’Eurozona portan-
dola a -0,5% dal -0,3% previsto in di-
cembre (+0,5% in settembre). Sforbi-
ciata pure la previsione per l’anno pros-
simo, scesa all’1% dal precedente
+1,2%. «I dati disponibili - ha spiegato
Draghi - indicano che la debolezza
dell’economia dell’Eurozona è conti-
nuata nei mesi iniziali del 2013». Tutto
ciò non cancella però la previsione di
«una graduale ripresa economica a par-
tire dalla seconda metà dell’anno».

Per quanto attese, le parole di Mario
Draghi hanno innescato delle reazioni
modeste nei mercati. Le Borse euro-
pee hanno chiuso mantenendo i mode-
rati rialzi che avevano accumulato fin
dal primo mattino, mentre l’euro si è
flebilmente rafforzato, terminando po-
co sotto la quota di 1,31 nei confronti
del dollaro.
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Rimane la previsione
di «una graduale ripresa
economica a partire dalla
seconda metà dell’anno»

Draghi: «I mercati hanno
assorbito il voto italiano»

MARCOVENTIMIGLIA
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Madrid, dipendenti dell’Iberia ieri in sciopero contro i tagli FOTO LAPRESSE

FERROVIE

Moretti: leRegioni
nonpagano,siamo
arischio liquidità
LeFerrovie rischiano una carenza di
liquiditàeuna difficoltà nel pagare
fornitorie stipendisenza il rispetto
dapartedelle Regionideipagamenti
per i servizi di trasporto locale.
Questo l’allarme lanciato
dall’amministratoredelegatoFs,
MauroMoretti in occasione della
presentazionedelTrenoVerde.
«Abbiamoincorso 2,5miliardi di
investimentiper i treni regionali in
autofinanziamentoe abbiamocrediti
scadutiverso leRegioni peroltreun
miliardo.Abbiamo una situazione-
haprecisato -di difficoltà di liquidità;
nonsiamoancora incrisi, mastiamo
gestendouna situazione incui
facciamoil servizio e nonsiamo
pagati.Nonpossiamocontinuare a
proseguire inquesta situazionedi
scivolamento,altrimenti diventauna
impresapressochè impossibile
pagare fornitorie lavoratori»
Oltre il temadel trasporto merci,
Moretti siè soffermatosulla
mancanzadi investimenti nel servizio
pubblico locale.«èassurdo chenon
si investa - haprecisato - nel settore
pubbliconellegrandicittà. Siamo in
unasituazione drammaticacon le
impresechesono, in gran parte, in
difficoltàe le risorse pubblicheche
sonodecrescenti conun trend
oppostoallenecessità. Quandosi
parladi taglidella spesa pubblica, si
dovrebbepensareche inalcuni
settori le risorsenon vannotagliate
ma incrementate».Riferendosi, nel
dettaglio,al problemadeimancati
pagamentidapartedelle Regioni,
Moretti hachiarito:«Nonpossiamo
fornire il serviziosenza regolari
pagamenti, soprattuttoora che c’è la
normativaeuropea».
Se,quindi,non si troverà una
soluzione, leFerroviesaranno
costretteaprovvedimenti drastici.
«QuelleRegioni -haavvertito
Moretti -che salirannoa livellidi
crediti scaduti assurdidovranno
esserecostrettead unariduzione del
serviziooa percorsi ancorapiù
eccessivi. LeRegionihanno il loro
Governo;ora ci sono nuovi
governatorie penso,adesempio,al
Laziodoveci sono crediti scaduti per
oltre200milioni. Sonofiducioso in
risposte importanti».

Allarme in Lombardia, niente fondi per la cig in deroga
GIUSEPPECARUSO
MILANO

Vestiti come carcerati, i dipendenti
della compagnia aerea spagnola Ibe-
ria hanno protestato ieri a Madrid e
in tutto il Paese contro il piano di ri-
strutturazione di tagli all’occupazio-
ne annunciato dall’azienda. Si tratta
di una delle vertenze più dure regi-
strate in Spagna negli ultimi anni, de-
terminata dalla grave crisi finanzia-
ria che ha colpito la compagnia Ibe-
ria.

I sindacati hanno chiesto ai lavora-
tori di scioperare dal 4 all’8 marzo
per protestare contro la prevista sop-
pressione di 3800 posti di lavoro su

20mila. Una prima serie di scioperi
aveva paralizzato i voli dal 18 al 22
febbraio e una terza serie di astensio-
ni dal lavoro è prevista tra il 18 e il 22
marzo. La protesta di questi giorni de-
terminerà la cancellazione complessi-
va in settimana di circa 1300 voli, an-
che se i dipendenti della compagnia
hanno garantito una parte di collega-
menti internazionali e di voli naziona-
li.

Iberia fa parte dell’International
Airline Group, un’alleanza mondiale
delle compagnie aeree di fa parte an-
che la British Airways.

Iberia, nuove proteste contro
il piano di tagli di 3800 posti

● Il Direttivo della Bce
lascia i tassi invariati ma
rivede al ribasso le stime
sul Pil dell’Eurozona
● Il presidente parla
di «riforme avviate
con il pilota automatico»
nel nostro Paese
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